CASA E TERRITORIO

LE CONTTRADDIZIONI NELLE POLITICHE DEL GOVERNO e di altri.

Le tensioni delle periferie delle città italiane, soprattutto Milano e Roma, ampiamente raccontate e dibattute dai mass media, hanno riportato l’attenzione su un grande problema irrisolto nel nostro paese, quello della casa, la casa per chi è povero.
Che le case popolari siano insufficienti credo sia ormai noto a tutti. In Italia gli alloggi popolari mancano: l'edilizia sociale è ai minimi europei: ci sono 5 abitazioni in affitto su 100. In Francia sono 17, in Svezia 21. nella provincia di Torino poi sono il 2,5% delle abitazioni popolari, la media nazionale e quasi del 5%.

Non deve stupire quindi la grande massa di richiedenti, si tratta di 600.000 nuclei familiari collocati nelle liste utili per aver diritto a una casa pubblica nel nostro paese, pochissimi la avranno. In Piemonte, ad esempio, nel 2011 c’erano 24.512 domande valide per gli alloggi popolari, sono stati assegnati 1.846 alloggi, l’8%. 


E l’assurdo è che le poche case sono state vendute E’ utile ricordare che da tempo le Regioni hanno adottato loro piani di vendita che prevedevano il reinvestimento, il risultato è stato una riduzione del patrimonio negli ultimi 10 anni di oltre 100.000 unità. Nei tanti dibattiti televisivi di questi giorni la proposta della vendita degli alloggi popolari è un ritornello che viene recitato da molti esponenti politici di tutti i partiti come soluzione al non governo del patrimonio e, incredibile, anche come soluzione alle tensioni sociali delle periferie.


Anche il Ministero delle infrastrutture, con l’assenso della conferenza stato regioni, ha emanato un decreto che prevede la vendita di tutte le case pubbliche o agli inquilini che le abitano o all’asta. Si sostiene che i proventi delle vendite saranno reinvestiti in nuove abitazioni, ci ripetiamo; da molti anni si procede in questa direzione con l’unico risultato della riduzione del patrimonio pubblico e l’aumento del disagio sociale, è inconcepibile che si continui a proporre una soluzione che è il contrario del buon senso.


Il disastro e le tensioni delle grandi periferie vanno sotto un unico titolo: la mala gestione. Se non si fanno le manutenzioni e si lasciano gli alloggi vuoti per anni, se si usa il patrimonio pubblico per fare favori elettorali, se non si controlla chi ci abita e perché è indubbio che il risultato saranno le occupazioni abusive con gravi danni per chi, povero anche lui, ne ha diritto. La tragica conseguenza è la guerra tra i poveri. Continuo a credere che sia possibile gestire il patrimonio di case pubbliche con efficienza, bisogna organizzare gli enti gestori in questo senso decidendo di nominare amministratori capaci e non “amici e/o trombati dalla politica.


Un’altra contraddizione del Governo sta nel tentare da una parte di favorire, tramite incentivi e agevolazioni fiscali, l’affitto degli alloggi privati a canoni moderati, scelta che condividiamo perché gli alloggi privati vuoti nelle nostre città sono moltissimi(1) ma dall’altra non dare certezze sul futuro della fiscalità sulla casa. Si discute di una nuova tassa unica ma il timore di tutti che questa provochi aumenti il peso fiscale, inoltre il taglio delle risorse ai  comuni pesa sulla tassazione locale e le tasse sulla casa sono tasse comunali. Poi non esiste certezza sulla durata delle agevolazioni fiscali e degli incentivi e non si modifica la legge 431/98 sulle locazioni. Diventa difficile in questo precario quadro normativo convincere i proprietari di alloggi privati ad affittare a canoni calmierati e fare in modo che questa diventi una politica che porti a risultati numerici significativi.


Il governo ha proposto e il parlamento ha approvato il decreto “sblocca Italia”, l’obbiettivo dichiarato è quello di fare ripartire i cantieri di grandi opere e di eliminare la burocrazia che impedisce una veloce realizzazione delle opere, è veramente così? Riportiamo stralci di interventi di esperti su questo provvedimento utili per capire.

Nel decreto Sblocca-Italia ci sono molte autostrade, qualche ferrovia, poche reti tramviarie e metropolitane, niente per l’acquisto di autobus e treni per i pendolari. La solita lunga lista di grandi opere che vengono direttamente dal passato a base di asfalto, cemento, petrolio, consumo di suolo. Dunque la politica del governo Renzi sulla mobilità e le infrastrutture non “cambia verso”. Per le grandi opere sono destinati 3,9 miliardi, spalmati dal 2014 al 2020. Sommando le previsioni tra i diversi progetti, si ottiene che ben il 47% andrà a strade e autostrade, il 25% a ferrovie e solo l’8,8% a reti tramviarie e metropolitane. Il resto sarà destinato alle opere idriche, aeroporti ed opere dei Comuni. Quindi lo Sblocca-Italia continua a sostenere lo sviluppo dell’asfalto, mentre per muoversi in città e nelle aree urbane, il vero dramma italiano, quasi nulla.

(Anna Donati) su “Sbilanciamoci” 

 Nello Sblocca-Italia non vi è traccia di zero consumo di suolo, non vi è nemmeno traccia -si noti bene- degli obiettivi che la stessa Unione europea pone agli Stati membri in termini di gestione del territorio: per Bruxelles si dovrà raggiungere l’occupazione di terreno pari a zero entro il 2050 ed evidentemente il traguardo si ottiene per gradi, soprattutto occorre partire se si vuole, prima o poi, arrivare all’obbiettivo! Ci vuole una strategia, un piano, delle tappe poste in successione. Senza contare che quella di Bruxelles, come al solito, è la media del pollo che, in termini di suolo libero, mette sullo stesso piano un’Italia al collasso con la Svezia. Anziché fermare la colata di cemento, lo Sblocca-Italia la rilancia, la promuove, la incentiva. E lo stesso fa con le trivellazioni offshore in Adriatico o con grandi e inutili opere come la Orte-Mestre.
Questo decreto Sblocca-Italia è così surreale e fuori dal tempo e dal luogo in cui ci troviamo a vivere, che è quasi impossibile scacciare il pensiero che a scriverlo non sia stato l’uomo della rottamazione (che però, siamo sicuri, lo ha battezzato), ma un manipolo di lobbisti disperati: quasi il risultato della clonazione del primo Tremonti, che favorì il pullulare dei capannoni oggi miseramente vuoti e abbandonati, ovunque.

Evidentemente costoro non hanno minimamente a cuore il destino della comunità che vive in questa nostra povera Patria e soprattutto non hanno nessuna lungimiranza per il suo futuro, per la sopravvivenza dei nostri figli, per la bellezza che i loro occhi hanno il sacrosanto diritto di vedere nonostante le nostre ambizioni di produzione interna lorda! 

(Carlin Petrini) su “Sbilanciamoci”.


In questo provvedimento, come nel disegno di legge di stabilità non è previsto nessun intervento per incrementare e mantenere il patrimonio di alloggi pubblici tentando così di risolvere il drammatico problema abitativo delle nostre città.


Il Governo ha dichiarato che con lo slocca-Italia ripartiranno i cantieri e quindi l’occupazione in un settore strategico come quello dell’edilizia. 


Nel terzo rapporto “costruire il futuro” a cura dell’Osservatorio Innovazione e Sostenibilità nel settore edilizio (Oise) di Legambiente, Fillea Cgil, Feneal Uil, Filca Cisl, propongono un’atra strada: Il settore delle costruzioni è certamente tra quelli maggiormente colpiti dalla crisi, eppure, potrebbe essere anche uno dei settori protagonisti della svolta. Formazione professionale, riqualificazione e manutenzione dell’enorme patrimonio edilizio italiano sono le parole d’ordine per vincere la sfida dell’occupazione e dello sviluppo: 700mila nuovi posti di lavoro a regime che possono arrivare a 1 milione considerando tutto l’indotto della filiera delle costruzioni, investendo in qualità, trasparenza, formazione e innovazione. Ben 7 miliardi di € possono arrivare dai fondi strutturali europei per l’efficienza energetica: dal 2021 tutta la nuova edilizia dovrà permettere bollette prossime a zero consumi con concreti vantaggi per l’ambiente ma anche per la qualità della vita e per le tasche dei consumatori.

Il Governo invece annuncia la messa in sicurezza del territorio ma fa provvedimenti che vanno nella direzione opposta.


Purtroppo questi provvedimenti legislativi avvengono nella quasi totale disattenzione di molti politici e sindacalisti. Si dimentica con facilità che nel corretto uso il territorio sta la nostra stessa possibilità di sopravivenza e che non si può progettare uno stato sociale degno di questo nome se non si attuano politiche serie per dare una casa anche alla popolazione povera.

(1) Nella provincia di Torino ad esempio, esiste una grande quantità di alloggi invenduti, Nomisma, che ha fatto delle rilevazioni stima che al 2010 gli alloggi nuovi invenduti nella provincia di Torino siano 12.673. Esiste poi una grande quantità di alloggi in costruzione o quasi finiti. 

A Torino vivono 442.321 nuclei familiari, le abitazioni censite sono 499.000, quasi 50.000 in più. In provincia, sempre tra il 2006 e il 2011, le abitazioni sono cresciute da più 239.363 a più 311.361.Se prendiamo in considerazione gli anziani, solo gli over 75 e ipotizziamo che solo il 60% di loro sia proprietario solo nel proprio appartamento, nei prossimi anni saranno sul mercato 93.200 abitazioni da utilizzare o con la vendita o con l’affitto.
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